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Pei ROMA e irei lo STATO 
Tre nwsi. . . Scudi \ 30 
Sci illusi. . . . . . . . . ** o — 
Un anno » C ■— 

S.uli llalion'. e all'Estero, franco al ronfne. 
Tre mesi . . . . . . . . . . Kranchi KT 
SLÌÌ musi » liO 
Un umio . . . . . . . . » 40 

PREZZO DELLE INSERZIOM 
Dall'una alle diuci linee Rujocchi 30 
Al di là delle dieci per ogm linea . . » 1 

le iiHHoelnsinni per 1» fHnln pAiitlflelo mi rleevono iln tu t t i i llinMorl 
o incnricuti pontnlli wll'Unterò Uni Kteguèntt eoiiiniìMK.tufikaiJ 

FIRENZE Slg. fieiutrux per Tofana. 
LUCCA Bit;. U. Grotta alla l'oMa. 
TOIMNO Sig. F. Befferò utia Vini* 
(iENOYA ' Slg. tffondono. 
KKtìNO delle J>UE SICILIE {Napoli ) Sig. Luigi 

l'ai! aa. 
MESSINA r.nì.iiii'tlo eUerario. 
PALERMO Sig Itontf. 
rAIUGl Olflce Coniìspondanco/|'.j,Ruc So

IreOnnip. 
RIAHSIilLLE mailbmc Camom, TcuTejlibraire, 

'Bue Caiiebiftie, N. 6. 
CAVOLAf.O Tip. EITPIIM. 
G1NEVHA picaso ChtrbtULs. 

LOSANNA S;(rR. Bommiri e Tninp. 
LUGAKO Tip. dulia 8^iiM'ru liiilinnn. 
LONUUA » i^ ' Barin H /.(i«'ef. 
MADHID Siti. Mimtun: 
imvSSFJ.I.ICS o «EKGIO, presso Vahlrn e C. 
(ìEHJMAjVlA iVieriiii'} Sig. /(ur/irnH/iii,  ( I u

iniiRaJ ÌVUK; /'V*. 
RKIUJNO Hin. Jlunker. 
l'IElBOI'.UHCO Sii. liellhanl 
COSTANUNUM LI SIR. ///or. 
KtilTTO (AlitMoiiilria) SpOllatoio Euiiiano. 
S.1Ì1HNK l/linpnrlial. 
MJOYAYOUK Sig Bertcau, 
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il Giornale si pubblica - ' 

il martc&ì * ' il %iomòx t il sabato, 
r 

L'AiiHiiìiilsli'Hzionò e In Dire/ione si trovano rìuhil.e 
àU'Uflicio dei 'g ibnlale , Piazza di Monte Ciiórtò'l 
I\'. 122. ■ ■ ' • v ' ' 

L'Ufficio rimane aperto, dalle 9.antuner idiaue allo a 
della sera. 
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Le Assu e iasioni gUAnnunzj e Avvisi non si ricevono che 
al dello Ufficio. 

Carli;, diinavi ed altro, franchi, $ posta. 

ROMA 27 GEIVNAJO 

11 consiglio municipale di Bologna mosso da 
queir otlirno Senatore con molo spontaneo e ve

ramente patrio di indirizzalo una supplica ni 
ri 

trono di S. S. per accelerare l'ordinamento della 
milizia, armare i varj corpi di truppa, organizza

re la civica o la riserr;), prepararsi insoumia con 
tutta sollecitudine a difendere lo slato da ogni 
sorpresa, associandosi alle vigorósi e necessa

rie disposizioni prese dalla Toscana e dal Pie

monte per la comune salvezza. 
Roma prcsenlò un simìleindirrzr.o alla Con

sulta pregandola a VDlursi fare interprete presso 
il Sovrano dei senlìmnnli del popolo, e la Con

sulta non mancò al suo dovere in queste criti

che circostanze. Ogni municipio dello stalo, o^ni 
popolazione imiterà 1' esempio di Roma e di Bo

logna; e noi aspettiamo con unsiutit di giorno in 
gini'no che il municipio romano concepisca mi

ch'esso finalmento la gi\i*il;i dei nostri casi, e 
giustifichi coi» un modo solenne l'applauso che 
ottenne da Roma nella sua ci enzione, esponendo 
con franchezza, e rispettosa dignità le nostre 
miserie, t nostri bisogni, • la origiuu prima dei 
continui im^edimarvli all'esecuzione dei sovrani 
voleri. 

Le meschine gare dei parfiti, gì' intercisi 
personali, le viste retrograde, e le oziose discus

sioni starebbero mal* a quel consesso, il qua

le se 6 giunto a comprendere la importanza della 
ma missione deve mostrarsi degno di Roma 
in questi difficili momenti. 

E ad eccezione di coloro, cui l'odio ,delle 
riforme fu sembrare poca la presente diflìcoltà dei 
tempi,, niuno nasconderà a so slesso i forti perì

coli che minacciano i governi italiani e la pa

tria indipendenza. Dagli ultimi confini della 
Germania si avanzano truppe verso l'Italia , 
da quelli arsenali escono tante armi quante non 
ne apprestòTAustria nelle sue lotte contro Fran

cia: gli editti imperiali mostrano che si vuol fa

re ultimo decisivo esperimento della forza; si 
cercano alleanze da ogni parte; non si rifiuta 
qualunque sacrifìcio; a molti Principi italiani si 
consiglia resistenza se fia necessaria, e qnando 
questo non si possa, il temporeggiare con le 
promesse illusorie, con le apparenze di con

cessioni; si avvalorano i consigli con h certez

xa di ajuti vicini ; mentre i nemici interni 
delle riforme e della nostra indipendenza si fan* 

■no ogni giorno più audaci, e profondono oro, o 
non risparmiano brighe. 

lutatilo la rivolnzionc napolitann si avanza gi

gantesca, e terribile, Non è affare di un partito, 
non é il risultato di una congiura, non è lotta 
municipale; é la conseguenza necessaria d* una 
forza morale che dalla classe intelligente sì dif

fuse nel popolose un senlimento patrio profon

do infrcnabiU. Non è desiderio tumultuoso di

sordinalo di rovesciare, è un pensiero generale 
di rialzare la nazione dall' avvilhnento, di fur

ia compagna degna di Roma di Toscana e di 
Piemonte. 

In quei cuori non parla la vendetta personale^ 
si dimentica la ingiuria, e il Siciliano porge per 
la prima volta la mano amica all'abitante dì 
Napoli, che venuto innanzi.Palermo per combat

tere e coll'ordine di distruggere si vede accolto 
come fratello s' è fallo prigioniero, si vedo cu

rato dalle pietose mani delle Signorese restò fe

rito. 
Che" significa qucst', abbandono d'ogni odio 

antico, questa volontà di sacrificio, questa nobil

tà di sentimenti fatta generale,? Chi negherà 

che l'amore di patria domina oggi in tutta ■ Italia 
r 

ogni altra pasl ione in modo da rendere sogg«lla 
ugni umana azione a ques to sent imento sub l i 

me ? K s' è così pot remo noi imuiaginaro d) es

ser Usc ia l i I rawini lH da «oloro che per tnnl i 
eccoli si nflaticarono ut dividerci , ad avvilirci , 

 ■ 

a spogliarci di ogni pensiero nazionale, d'ogni 
sentimento d'indipendenza? E voiranno costoro 
perdere in un giorno il frullo di tante fatiche, 
la conquista comprala a prezzo di sangue e di 
fama? La stoltezza umana non può giungere a 
tanto per crederlo. La matizÌM solo può fingere di 
crederlo. E noi che non vogliamo credere i mi

nistri di Pio IX né stolli né tristi abbiamo ragio

ne oggi di maravigliarci della loro lenteiza. 
Non vedono essi avanzarsi il flutlo popolare 

da ogni lato? Non ascoltano le mollitudint grida

re armi;ìn tutta Italia ? E perchè qqc$lo? perdio 
il senno del popolo V avverte che il solo raez

zo per evitare le invasioni e gì1 interventi 
spesso peggiori d' una disfida aperta, si è il mo

strarsi pronti a difenderò col sangue i Prin

cipi riformatori, e la Italiana libertà. Non basta 
l'esempio della Svizzera? Hanno dimenticato 
Venezia disarmata ed oppressa, Spagna divisa'in 
partiti ed invasa, per non andare più in là nella 
Storia a ricercare la misera Polonia? 

■ F i 

Chi non ebbe a penlim di aver creduto cieca

mente alla nuda giustizia delta sua causa, alla 
sanlilà dei trattati, allo melate parole dei di

ploma liei? Tornò forse la socielà all'innocen

za dell'eia dell'oro? E'spenta forse la scuola 
dei 'jfolleyraud? 

L ' d à dell'oro tornò, ma dell'oro corrut

tore: e Iddio non « ancora placato con noi da 
distruggere la razzaMei furbi e degl' ipocriti. 

P. STERBINI 

I PRINCIPI MFOMUTOM 

E LE DDE SICILIE 
Finché i popoli Siciliani chiedevano inermi 

amnistia, riforme, e fraternità italiana, e il re 
slava sul niego, era desiderioin moltissimi, 
che i Principi'Riformatori !'si ponessero media

tori rispeliabili e animosi fra i popoli • il re, 
1 b 

scongiurassero la rivoluzione armala da una 
parie1, e la ostinatezza dall'altra, prevenissero 
taule sciagure. Ora che l'insurrezione divampa 
G le concessioni di Ferdinando non bastano a 
placarla ■* potrebbero o no gli «stessi principi in

tervenire con dignità? — Eglino si assume

rebbero nulla meno ebenna riconciliazione, la 
quale non potrebbe essere che m miracolo, 
cio^ quello del ristabilimento di fiducia fra le 
due Sicilie e Ferdinando. Ma quali condizioni 

-

dovrebbero proporre che non fossero superiori 
alla volontà di Ferdinando ? di quei Ferdinando 
che innanzi al'a rivoluzione non sa risolversi a 
dne un'amnistia piena ed accellevole, riia e

sclu'le gli esuli» e confina in un'Isola i più 
notabili dei detenuti ? Come potrebbero essere 
mediatori efficaci presso un principe che non 
può non giudicarli come gli autori del gran 
movimento il diano? K senza condizioni che ri

r , 

spondejscro alPalla opinione ilio levarono di 
so, conio potrebbero essere mediatori accet

tovoli presso i popoli? Tulle le istituzióni, che 
eglino han dal© ai loro siali eccederebbero l'a

nimo di Ferdinando, « non h.jislcrebbero al 
popqlo, e d'altronde non polrebibero proporre 
altrui meno di quello che bui fallo in casa 

i 

propr ia . 

M a di più leg i t l imciebbcro V i i f e r v v i u i ine j di Pio IX e siccome il gra.ilp della sua gius ta 
i t i * p. • t * * t n ' \ * * ; 

diplomatica dei Governi Esteri, i quali anche 
senza l'autori III dell' esempio sogliono inlromet

lersi negli affari degli altri; ne deriverebbe che 
i Principi italiani rimarrebbero a sostenere una 
parte secondaria, « forse passiva, e un tfri'ipo1 

reggiarc che potrebbe riuscire fuiieslissimn al

l'eroico movimento del'e DueSicilie, che alla 
fine hanno avulo ricorso alle armi quando o

gn'allro linguaggio era vano. 1 nostri Prìnci

pi hanno fallo abbinflanza per Ferdinando col

V esempio a col Consiglio;, né crediamo, vor

rebbero farsi responsabili delle conseguenze di 
una mediazione pericolosa. I nostri Principi 
offrono una veneranda garanzia nella bontìt 
spontanea del loro animo, Così risorse, la fi

ducia, e i popoli si posero coi Governi. Il po

polo dello due Sicilie non credendo avere ga

ranzìe nelTanimo del Rê  ■ vorrebbe averle in 
sue mani. Ceco il punto, cui lo ha spinto 
Ferdinando. Assumerebbero i nostri Principi 
la responsabilità d'una mediazione, la, quale 
lanciasse le due Sicilie senza garanzie? senza 
un sistema che sarebbe eccezzionalc in Italia, 
ma la cui eccezzionalità è richiesta dalle par

ticolari condizioni del Regno? 1 noslri Prin

cipi Hanno saputo conquistare nei popoli il con* 
vincimeiHo, che ornai la necessità delle scosse 
politiche nei loro Stati 'ò. finita. Perché non 
fece altrettanto Ferdinando, finché n'ebbe tempo? 

CESARE AGOSTINI 

ILA ©ASSM'IA Bit !B©MA 
Quando si annunziò la vicina publicazione del

la Gazzetta di Roma e si fece sperare che il Go
verno di P.o IX avrebbe avuto un G!o.rnar(?, di
cbiaramo con franchezza che noi lo consideram
mo come un avvenimenlo di molta imporianza; 
imperocché ci altendevamo di leggere in esso 
l'organo di quoll\dtn Inlelligenza che desta mera
viglia nel mondo e che fra gli,altri suoi meriti 
ba quello di aver ricondolle la politica alla 
evangelica semplicità. Credevamo di vedere svob 
ti quai concelli di riforma e di nazionalità che 
vanno avverandosi,e a.ndavamoosservandogià una 
siugolarilà che avrebbe distintola' Gazzetta di Ro
ma fra tulle leGìizzetlemiuisleriali, cioè proce
dere con la magjiurità e quasi senza opposizio
ne. E quautnnque rigorosamente parlando i com
pHatori d'un giornale minisleriaìe non possano 
dìrsi indipeiiduB!i , 'nulladiineno l'officio di di
mostrare un sistema politicorazionale e progres
sivo come quello di Pio IX era un officio di 
bene grandissimo per la umanità. 

ì&ià.toGasxtUadìRma ha smentilo ogni pre
sagio o delusa ogni sparanza, e a dirlo in una 
paroh essa nalla sua parte non offlciah non ò 
la mente del Principe, nò la dimostrazione del 
suo sislemu: quaài estranea alle novelle istiiu
zioni non parlò mai nò degli atti del Municipio 
e né tampoco degli alti vitali della Consulta , 
non della Guardia Civica, non doilj quistioni fi
nanziere che si sono preienlale. Cliepiù?mcn

. Ire tulli fremono armi e il Principe accoglie il 
pensiero deiraim'anuuito, e lo ■jSlataiqtero aspetta 
la decisione e tutta IluLa ci guarda , la Gaz
zetta dì Roma non ne fa moto. Immui alia.po
litica estera non ha il coraggio né dì discute
re né di ribattere le accuse, né di ringraziare 
le simpatie. La Gazzetta di Roma nou .ha orec
chio pur sentire la grandiosi insurrezione Siei
liani\ che ci rjmorpggia allij spalle, e non uscol
la cl(e il Giornale delle d'ie S^.ci'ie por accusa.re 
in'liMintamente il colaggio e la pietà. 

Ma ciò che più di tulio dimostra mvineibil
menlcchiì la Gazzetta di Rnna non prendi) le sue 
ispirazioni dalla più alta regiimo è il racconto 
della visita fatta dal S. Padre allo*'Spiedate .di 
S. Spirito, .rndla quale il Veneranda Gororea 
sfolgovò di ùi\a gevwjroàa e santa indignazùme
per l'abbandono in. fho Irovà quei miseri 
infermh Ux Ghetta scolori il tratta cnergifco, 

indignazione fu la misura dot disordine ritro
vato in quello stabilimento, così per scemare, 
ia gravezza di questo la GazMia degradò il 
luouj di quella, e per adulare uno stahiltmun
to nondubitò' di menomarti la virtù del Pou
ttibie. ■■. '  ■ .' 
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P e r lode de) vero si, sappia, che finora non 
ebbero a lcuna parlo alla redazione Ì t re dei 
qi>a!i r iport iamo, l a . r i n u p c i j deliniJiva, r inuncia 
che dopo il fin qui del lo nou ba b i s o g n o . d i 
commento. 

FsQEiuco TORRE. 
■ 

r 

DICHIARAZIONE. 

SIG. DmETfGRBPREGIATIS. 
NeJ numero 8 del sup tanto divulgato gior

nale si lesse la notizia clip i tre sottoscritti 
furono chiamati a collaborare nella rednzìoutt 
del Giornale ufficiale, intitolato Gazzetta di ito
ma. Ora sia cortese di tmnuz\are ch'essi cftssa
rono spontaneamente dall'esercizio delle loro 
ailribuzioni tilt da quando u*ci il secondo nu
mero del detto Giornaleje che quiodi «e ne so
no del lutto ritirati, deponendo nelle mani di 
chi si doveva l'incarico ricevuto. • 

Gradisca intanto le signilicazióni della no
stra stima, con laquale ci professiamo. 

Rama il di 25 del. 18A8. ■,; ; 
* 

Suoi devotiss. Sarvilorì ' 
P NICOLA BOREUI. ! 

AGGELO Aw. CARKEVALUH. ' 
r ' | 

QtTAVlO GjGLI.,

APERTURA 
.J 

DEL P t o O ASILO m ^ m U E IN ROMA 

Annunziammo già nel N. 8 del nostro giorna
lo l!Apftrinra dei primo Asilo d'infanziìi, era, 
Hdiliebiauio il breve discorso detta dal ■ Sir; 
Felice Scifohh ispetlor relatore, iti'quella ci.cu
stanza, 

, L 

Ecco filialmente, 0 Signori, adempiuto il vo
stro lungo desiderio; ecco fumi mente benedet
la sulla fronte di questi pargoli,l'opera di emi
nente carità cittadina, che pronli correste ai ita
sumervi. Come fu lieta la inaugurazipné di que' 
sto primo Campo, dischiuso a quelle teucre pian, 
ticelle, ricchezza non fallace ..del suolo .natio, 
così vada iJinpre aumenlaudo di presperilVo di 
lelizia la cultura delle ipedesinie:..*^però a voi 
Signora Francesca Polidori il, Consiglio di Di
rezione, feJeiq inlorprete dei seutlmenti della ■in
tera società nostra , con, amore; di padre, rac
comanda questi fanciulli, in cui tanta speranza. 
pone la. pàtria. E voi vorrete aitondero airalto. 
ufficio eoa quello zelo e con quel savio aecpiv 
gimeillq di che dasle lodatissime prove nella 
città di Napoli. Sì, noi tulli ne siamo ■certi , 
avrete nttlle onar&voli geulilonne che degnarono 
acceltar V incarico dì ispettrici di questo asilo 
e nei Signari Ispettori, una indifessa coopera
■ione, come indefesse furono le loro sollecitu
dini per meltore in alto la latita islituzioue; 

A noi tulli poi il buon principio di que.ita 
giorno sarà valido "sprono a non arresAarei % 
mezzo. Si addoppino or» gli sforzi di ognun*» 
per diffjndere rn altre parti della città tMfe'rc* 
i benelici asilijsorga a'queslo lìntì uuu heUagii^ 
ra tra noi, invocando con agni meazu 1» èàciii 
dei cilladini di Komk Cofcì la generazione pre
senta *vrà la gloria di avere degnaibenle ptrij
parato la futura; cosi mostrerorao'a* monda di 
aver ben "compresi gti intendimenti ii quàt 
Grande cha ci governa f ìmpereccliù le atte ri
forme (iui'ba posto, ihanj non possono ktAfiil
mente allignare'se non. tra un popolo iniziata 
nei principj di quella civiltà che deriva dal'ristia 
scnsa dei propri dirìt|ì, secondo )©■ norm* "isttr 
mutabili'i., eterno della pubblica.e privala,iuór
rale. 

K qui Cali ijorme si apprendonp; e qui v,e%efl^| 
cresGure operosi e ìnteHigeati artigiani, amorevo ' 
ti padri di famiglia, e popolo di cui potrà.ààdk" ; 
gloriosa questa terra, al pard'ogn'al'lra sorellft,j8a
Uana, M,ui adunque qui vi lasciamo a faiwutjiU* 

4l 

V 
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IL CONTEMPORANEO 
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« *nt lafrMa di^ioia^oi'spulila sagli occhi 
nel MpWFArtLda. Voi,.Ma.spesso, torneremo o 
itàmi f&tftìM nnoti coiripugni tro^eréino 
«edervi da lato, unte nuove consolazioni ci pio
veranno npHjanim^ che nllpra., si allora avre
mo p r o # nU dupìc W neijnwtft f r i t t a  / 

«oi^p^iafecltelà genirosa^Vità dei nostlri 
iconcittadihi À^rrlargamente ^vvenirp u n V 
pera gì blneffca. Sè'>iffV#lle dolemmo'aver da 
consolazione di pubblicare le largizioni offcrlc 
da molli, ora siamo veramenle seddisfalti di ag
giungere che il % . Giuseppe Costa uno degli 
Ispettori dell'Asilo, mettendo in luce la sua bel
lissima versione in terza rima del sacro Iilro di 
Giobbe ha voluto dedicare a profitto della Istitu
zione di oui è slatpuno'.dcipiùcaldi promotori mol
te'cojdé dèi suo egregio' lavoro. Questosia di «seni
pio e di sprone ad altri generosi, onde sempre 
pii speditamenle si possa diffondere il tesoro 
della educa*ione ed islruzionc ai figli del povero. 

E la eooperazione intalligento della Consulta 
non. mancherà mai a Voi oileatissimo Padre , nò 
allo Stilo ; ed il patriottismo del Sudditi corris
ponderà alacremente per lo opportune finanze. 

)-. 

' D È D I T A 1)1 STATO 
1 * 

Nel giornale dijmarledl riportando ì nomi dei 
priitìi delle terne per gli Uditori alla Consulta di 
Stato da presentare al S. Padre ànbìamo ommés
so per equivocò Gioacchino Bertincllì, cGio: Bat
tista Polidori, Giovani conoBciulìssimi pertalenlì 
eàinìjle indefesso allo studio. 

Dicesi che quanto prima P orgànico dei Tri
bunali sarà nmecso alla Consulla di Stato essen
dosi discidlta la Commissiono dì ciò incaricata. 

Si da per sicuro che al più presto sarà prescn
tSlo alta Consulta di Statò ilProgotto sulle stra
de derrate j e quanlo è relativo a questo inlé
re^aiitissìino lavoro fche speriamo cedere una 
Vòlta portato a termine, essendo cosi provata Fu
tilitS éhe porterebbe al ben essere del. nostro 
Stato::''" / * ' 

r 

NOTIZIE ITALIANB 

Voi dall' allo seggio in cui sedete, Supremo 
Dottore , ai Regnanti della terra insegnaste 'Un 
religiòsQ esèmpio. lì passalo cbiudesto colla paro
la perdono ; e 1' avvenire apriste spingendo i po
poli colle libere istituzioni in quel *\ia di frâ  
temila e d' uguaglianza , che viene descritta c
ternamente nel Vangelo. 

Oh assicurate , o; Santissimo Padre, e difende
te oggi V opera Vostra ! E il nome di PIO IX 
suonerà nei secoli glorioso e immortale sovra 
quelli di Gregorio VII, dì Alessandro HI e di 
Giulio IL , 

(Dal Fclsintt) 
e 

mmmm\ A 

Abbiamo letto Con piacere: nella Patria che il 
Granduca di Toscana, conosciuta la necessità di 
sollecitamente ed efficacemente ordinare la intiera 
milizia atbia chiesto ed otlennlo'da Carlo Alber: 

lo due^Ùfficiàii'dell* esercitò sâ rrfbVi quali'uniti' 
j'ri commissione cògli Ufficiali Toscani ^erìse^an
tioseriaibènte a riordinare quella truppa. Speria
mo che pr^to accada tra noi altrettanto V e cosi 
tnontre otterremo il riordinamento della nostra 
milizia si stringerà maggiormente quella unione 
che regfta fra gli stati riformati d'Italia •—Ab
biamquì amato ed'ammirato dai linoni il Gene
rale Durando. — Intanto crediamo di poter assi
curare che S. Santità ha concesso P organizza
zione dell' Artiglieria Civica in Romacon mezza 
batteiia per pra. , v;.";_.;. 

— Per la rinuncia di sopra riportata èe\ 
P. Niccola Sorelli, U quale aveva accctlato 
l'ofiìciò rifiufandp' ogni riconipcnsa, dell'Avv. 
CaiDOVaìitti e dei Gigli, é stalo chiamato alla 
redazione della 'Gazzetta 'di lima il censore 
Abate Coppi, cui dicesi affidata la direzione, 
ed ancora è voce che siavi invitato il Cav. Beiti: 
se fo&Se vero l'invito,'e il Beiti accettasse, là 
sua virtù ci fa credere che la Gazzetta Ai Roma 
sareblie pef adempire nobilmente alia ma i^is
sionc. 

MKSSA SOLKNNE DI REQCIE 
ri ■ ' 

PER LE VITTIMB 

Negli ultimi avvenimenti di Lombardia 
Oggi Sabato, 22gennaio 1848, la città,di Bo

logna con segni esteriori mostrava il lutto che è 
nel cuore d' ogni buon italiano, dacché le infelici 
viUimcj IiOmbardc caddero sotto i fierissimi Colpì 
di cieca ed insensata rabbia. 

Una pubblica soltoscnzicne, odia quale si li
mitava il contributo , perche vi potesse prender 
parie il maggior numero d' individui, fu aperta: ' 
i cittadini d'ogni ordine , il corpo degli Studenti 
accorsero a firmarla ; qualunque opera italiana 
debbo far palese al mondo come sia spento ogni 

l germe di quelle municipali divisioni che furono 
sorgenle fatale di nostre syertture , e che 1'epoca 
presente di pi gene razione vuole cancellate. — Le 
Autorità Civili ed Ecclesiastiche con eguale fra
térnevolò amore Consentivano ài pio desiderio 
della città.—r Fu scelto al pietoso ufficio il, ma
gnifico Tempio di S. Francesco dei RR, PP, Mi
nori Conventuali, e le splìecitudini dell' ex Pro
vinciale P.'Arigelo Trulkt otteuneròdal P. Maes. 
Guardiano Serràzarìetii rìoii solo perfetta adesione, 
ma le più fervorose offerte dei concorso genero
sissimo di questi Padri , che, per sentimento di 
pjptà alla solenne funzione si profferirono non 
sólo , ma del proprio ancora vollero contribuire 
cól.fornire la cera che àrdeva nel maggior Alta
re.—1 professori d'orchestra della città essi 
pure spontaneamente offerivaaola loro opera per 
rendere più splèndida , decorosa e ben degna di 
città colla e civile la funebre solennità. —Insom
ma fu una gara scambievole à" amore, di religio
ne, di fratellanza. — E iuqual miglior modo può 
mostrarsi la santa e possente alleanza de'pòpoli, 
se non 'col procedere semprp , sempre uniti, con
cordi, da veri fratelli ? 
La funzione fu religiosamente solenne; la città 

tutta era in lutto, e regnava quell' eloquente si
lenzio come quando sono gli animi penetrati da 
gravissimo cordoglio. —• La Guardia Civica face
va il servizio militare. —.11 concorso numerosa 

Dobbiamo lamentare altamente che la distribu
zione alla posta dei Giornali Toscani sia fatta 
con lungo ritardo. E si osa dire che 1' ordine vìe
ne da Koma. Il Contemporaneo toécò altrS vblta 
gli ■busi di questa Città • mostrò sollecitudine 
che si/osie riparato ìes^udandó il desiderio dti. 
migliori j'ciltadini Basti W ora il ; dire che si è' 
loro^megato perfino di aprire un Casino di lettu
ra. La stampa periodica deve far sua causa la ca
usa degli domini progressivi • liberali OTUiiquc 
si Iroyirioaltraversali. ' 

E'stato fatto un vihssimo insulto ad un civico 
in sentinella. Aspettiamo, di vedere come sarà 
protetta la dignità dei Corpo dalla retti Indine da' 
suoi capi. ( Corrispondenza/) 

RÉGNO DELLE DDE SICILIE 
Crediamo far cosa gradita ai nostri cortesi as

sociati pubblicando la corrispondenza che ci per
venne jersera. Lo ultime notizie sono del 24. e 
tutte ]c storiche particolarità ci sembrano impor
tanti a far conoscere i modi e le deliberazioni on
de Palermo già preparata da lungo soffrire comin
ciò la sua agitazione sin dal mese di Agosto. Da 
questo notizie narrative si può vedere quale e 
quanta sia la civile nobilita del Popolo Siciliano, 
da poi che sdeghato profondamente, venuto il dì 
della sua forza , della sua possanza non ha punlo 
perduto di generosità e grandezza verso i fra
telli nemici e regalmente armati. 

Su lo scorcio del mese dì agosto s'iniziarono 
i moti di Palermo, la qual città fu compresa 
da terrore all'arresto di alcuni eccellenti citta
dini e soldati, cui apparecchiavasi sotto'i pro
pri occhi e senza, alcun mistero la cappella, ove 
avevano ad esser condòtti i tenenti di arliflié
ria Giacomo Longo e Giordano Orsini, e del 
Treno,'.Bossoli, non meno che Angelo Gallò, di
rctlore d' una fonderìa di ferro, e i due sol? 
tuffiziali più anziani fra quelli sostenuti , per 
esser poi moschettati, È più aecréscevasi la ma
raviglia e lo spavento, nel veder rigidissimi tem
peramenti, fino a lasciar senza cibo e senz' ac
qua per tulio il di 27 e buona parte del 28 il 
valórossissimp giovane ufficiale Longo, la cui 
anima é di tempera affatto nuova ne'tcmpi no
stri. E lasciamo di lodare il civico coraggio de* 
due avvocati.palermitani Antonio Agnetta ed An
gelo Marocco, del patfocìtìatore Angelo Gioffrfy 
del presidente del tribunale del commercio ^li
chele Nàpoli,, quali lutti7 interpreti de' voli 
deìla loro Palermo, difendevano quc'cari e pro
di uomini, Non parleremo delle illegalità e de
gli orrori commessi dal pù che notissimo Vial 
eda'suoi, maggior; Simeoni ( non possiam dire 
di qual corpo), capitano de Francisci del consi
glio ài guerra di guarnigione, che yoleyìasi «jri
gere

: in commissióne ' militare > Sergènte Gruma 
della Guardia reale.' Dirbind'sólamente, che fcr
mato il giorno della riunione della torte (21 di
cembre )i i, giudici arrivano; al.tribunale, e seii
tono che subita malattia del procuratore gene 
< ì Hfri ' 1 • ' ' (11»''.' ■ ì" l i , " ' l ' i

 - ' - ^ i'V' i ' » ' " ' ' ' ì ' 

rale Bobèrti, gr impediva recarvisi. La corte al̂  
lora col presidente tosfo decidea di andar in casa 
di Roberti,'[noniavendoSi a tardare d'Un giórno 
la libertà: di onesti accusati; e muovo a quel Ini 
volta. Il popolo segue i Giudici sul cammino, e 
s'ode qualche voce - Goraggìé signori, fate la gtw 
iti uà. Onesto contegno e questa patriottica solle
eiludine fu quasi l'ànritìhzro che'si temeva delia 

, difese, e a quando a quando rompono in leggiere 
scaramucce , rodendo soprattutto sparar seblop
pettate da terrai zi, dalle finestre , da eampanm « 
da ogni eminenza. Il Ferdinando f/ ,che ha ri
morchiato il brigantino Principe, Carlo hf menato 

1 una! trenriiia di soldati feriti , j qunli tulli van 
ripetendo: ltì

l
noH si scherza: dfynnè e Ùamtini ti-

me
da! 

l'guerra l'intchdehte fMaVchesè 
l'hcsaMa'jo, iuo|>Jic delìuogo

ripetendo: Ld
l
non si scherza: dtmnk e ht^kiin 

rano «ft ibldati àath loro case. Kquesta^naVe 
desima a yaporèha'ridotlo in Napoli fuggiti 
seno della interna 

ì » . V 
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di popolo ri affollava nel grandioso tempio. La 
musica funebre, ì canti, il suono de' bronzi sacri, 

* . l " / rt * »
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i Bologna 

Il Jtlunicipio ha inviato al Papa il seguente 
Indirizzò : 

. * -

BEATISSIMO PADRE 
I cittadmVdi questa vostra fedéle Bologna com

mossi grandemente dal continuo accrescersi delle 
truppe slraniere in Italia , è dall' aiUtndihe belli
cosa della polente vicina , sentono il bisogno di 
stringersi con fiducia intorno al trono di Vostra 
Beatitudine , offrendovi il più largo concorso per 
tuUtquut provvedimenti che po&sana servire a tu
telare il sacro interesse della indipendenza nazio
nale. .■.,■■'.* 

Dieci milióni di Italiani raccolti con mirabile 
accordo intorno ai Principi loro seguono lo sten
dardo della Riforma, e della Ri genera zio uè Italia
na : stendardo che Voi stesso ,' Sapientissimo 
Principe ,'avete col plauso di tutta 1' Europa in
nalzato. Vogliono esaprannò difenderlo se per vo
lere della Provvidenza la grande pfova sovrastas
se, 

Gli eventi incalzano ed i Principi di Piemonte 
e dì Toscana accrescono e rafforzano gli .eserciti 
assoldati , próVeggpnq ai necessari materiali di 
guerra ,, preparano la difesa.. Ma se uà pericolo, 
esiste non è pericolo (li Loro sdllanto ma di tutti. 
E 1' armare ò necessilàper tutti gli Stali Italiani. 
npn solo per alcuni. 

I voa^iisudditi fedeli , o Beatissimo Principe , 
implorano quindi ed attendono con ansia «he l'e
sercito vostro Venga con sollecitudino ordinato « 
accresciuto proporzionatamente., provvedulo di, 
materiali ,v conceniratp a ditesa di questa nobile 
eausa Italiana. Implorano ed attendono ebe lii 
Guardia Cittadina'venga' anch'essa più liotente
mente organizsata , e provveduta di tutto quanto 
pilo servire alsahlissimo scopo. Implorano ed al
tendono che al potere esecutivo presiedano uomi
ni che animali veramente aallo stesso vostro e

r 

il profondo raccoglimento di tutti presentavano 
Uno spettacolo imponente ed eloquente. —Molte 

ignore vestite a lutto, la Civica in grande tenuta 
ed il Corpo degli Studenti) occupavano i posti par̂  
ticolari loro assegnati, nel mezzo alla Chiesa. Que
sti ultimi portavano lo Stendardo Universitario 
coperto .a lutto, e in maestósa marcia come eran 
venuti ritornavano dal Tempio all' Università, p
ve si separavano. — Nel yri to di tutti eran scoi
piti i segui della mestizia de'fo'rti. Le lagrime dei 
giusti sono il rimorso de* reprobi. 

<■:"■■■■ iuUUSTO AGtLTJEKT. 

[dall'Italiano) 
Verrara. '■ 

^ r 

vaneolico spirito sappiano e voeliauo bastare al 
liomuimetìté dellU magRaùìma impresa da Voi i r 
ni aula. 

O j ' \< •• » - .
i l ' . ^ L i ì  ".' •* 
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21 Gennaro. *— 'Nói poveri Ferraresi siamo 
sempre nella stessa erìtica posizione. Eccq la no
tizie del giorno. Nessuna variazióne è stata 
falla alla gran Guardia che gli Austriaci hanno 
piantalo a S. Benedetto. 

In questa settimana si darà i l ' cambio alla 
Guarnigione Austriaca, è verranno i Croati, però 
sul piede di'Guèrra^ perchè le compagnie quasi 
raddopiatc, e gli ufficiali lutti1 hanno il cavallo per 
cui hfltìno già chiesto alla Legazione l'alloggio 
per 36 cavalli. Ieri l'altro' il Commissario Au
striaco ha comperato cinquecènto moggia di Fru
mento, e duecento moggia d'Avena, ed ha fatto 
Un'acquisto, smisurato di Gl'ascia e carne porci
na specialmente salata. La munizióne della For
tezza di polveri cproioitili' è sUtabocchcvoIo, e 
sèmpre si aumenta. Ieri l'altro (lue Forestieri as
sieme a due ufficiali Svizzeri che' ri Ionia va no . 
dal loro congedo, furono col permesso a'visi
tare la Fortezza, e nel far'loro.vcdere le'diver
se cose, arrivarono ad pn ri voli no' nel quale ò 
un Cannone di grosso Càlibro, che guarda il 
Castello residenza del Cardinale. Qui di Mila
no non si sa nulla di nuovo. Qui il Tedesco si 
prepara bene, ed aumenta la Guarnigione anzi
ché diminuirla. Povera la mia cara Ferrara1.,'.: 

Povera Italia Armi ci vogliono , ed Armi 
non abbiamo. I nostri fucili sono Sicòuistati, ma 
non arrivano; e noi suraO scoraggiati, non trià 
avvilith, •". V ' '■ *■■'"■ " : ! ' : ' 

I 

noto dèi Vial Ecco, resordio della rivoluzione 
palermitana, napoletana, siciliana, che i casi ge
nerali e intenapestivi di Reggio e di Messina in
gagliardiscono. 

Como i fatti d'arme eominciarono in Palermo 
si formò , subito, un Comitato provvisorio in 
piazza della Fierauccc^'a, composto dei signori 
Giuseppe JOddo, Bivona * Santorqi La Masa, Sa
cono , Porcelli, Cortéggiimi^ Lorascio, Enea, 
Palizzolo. Il Comilato provvisorio si ù poi fuso 
Uei Comitati generali. Il di 14 furono creati 
quattro comitati;;, in tutto 43 dei principali 
cittadini. Il Gomitato di, sicurezza presiedulo. 
dal Principe di Pantellaria;, il Comitato dello, 
Finanze presieduto dal Marchese di Rutlini ; i l 
Comitato dell'Annona jiròsiedulo dal ProtóriB 
co'senatori e decurioni preseUti : il Cbmitalo. 
della Guerra presieduto'dal Maresciallo Bug
gero Settipio, ha segretario J'ayv. Vincenzo 
Errante, e Tesoriere il conte Jlanzone uomo., 
di specchiata probità e di" pacìfica indole. Al 
Comitato dcH'annona il ricco ed egrègio Barone 
Tasca fece la offèrta graziosa di''tutti i suol 
frumenli. E mille e più salme di farina son di
vise in dicci couyeut^: dell».Gancia, San Nic

! colo Tolentino, S. Antonio, Casa Professa dei 
Gesuiti, S. Domenici,8. Agostino, Monlesanlo, 
S. Francesco, Crociferi, Casìa Professa, 
: Insino al giorno 15 più di ducento soldati' eran 

prigionieri iq mano, del popolo, che restituiva lo
' ro il nome di .fratelli, fornendoli .di (inalilo lor« 

bisognava. E quando la soldalcsea fu sbarcala, 
non sappiamo coni quanto senno di guerra alla 
Cala ed a Quattro Venti, il generale De Saug'ct 
al quale raccoltala missione non & a dive 
con quanto onore farà chiudere.la sua vita mili
taro e politca, man dò due battaglióni per fuori 
alle mura, perchè congiungendosi con altra mi
lizia la quale marciava alla loro vòlta dal palazzo 
reale, si potessero aprire libere e sicure cominii
nicazioni. Ma il popolo aspettò questa, forza coù 
massima intrepidezza, e nel conflitto rimasero 
■feriti i due gioTiqi Maggiori, Salyatòre. Pianelli 
e Michelangele Vigna palermitani. 

La rivoluzione intanto dì Palermo cammina a 
gran pasti; 1 soldati uop possono che itar? sulle 

Forcella J la Mar 
tenente góhera|c, il priucipedi Petrulla, la Prin
cip'essa di' Partiftnna , la figlio dèi ColonftellO Sa
uch, moglie del Capitano Grane dello stalo mag
gioro , e molte ajtre persone; dimostrazione chia
rissima della gagliardia della rivoltura , la quale 
farà eterno il giorno 12 di gennaro del 1848, 
siccome Vò quella del 30 di marzo 1281. I de
creti del B<Ì non sono stati punlo ricevuti. 

—> 11 giorno 17 di questo mese il distretto di 
Vallo si è levato quasi tulio in armi, abbattendo 
il lelegrafo di Castellabate ed anche quello di 
Capaccio, e rompendo eziandio la scafa sul Scio , 
per impedire alla colonna comandata dal generale 
Gaela di muovere con prestezza n quella volta. 
E già a Rusino, ed a parecchi altri luoghi , sono 
avvenuti arditi scontri con gendarmi e soldati, i 
quali , ignoranti uon malvagi, non binino ancor 
capitochc la eausa che essi avversano è la causa 
della patria. Ed il colonnello Labaìlo, il quale 
deturpa la nobil divisa di artiglieria , ó slato fi
nalmente esandito nelle suo enfatiche e slupide' 
suppliche di marciare contro i rivoltosi, igno
rando o sconoscendo che Va a battersi contro a' 
fratelli. Per la qualcosa, anche a costo di umilia
ìtiono e di dappocaggine , questa mattina (2ty é 
partilo, indovinate con qual esercito ? éqn due 
pezzi di montagna verso Salerno! ' 

Napoli 24 Gonnalo. 

Le Siviliasostiene vigòrbsamclite la rivolu
zione, e le milizie non.han potuto affatto en
trare in Palermo. Il forte di Castellamare 0 an
cora tenuto dai regi,, ma ò slretlamcntc asse
dialo dm siciliani. Essi posseggono una torte 
artiglieria in parto lolla ai regi; hanno orga
nizzate forti milizie , ed uh eccellente corpo di 
2500 uomini di cavalleria. Tulli i primi signóri . 
di Palermo hanno regalato spònlaneamcnto i 
loro cavalli. Le donno hanno fatto prodigi di 
valore e mostralo il «nraltero eroico di Grecia 
antica e' moderna, e della Polonia i le milizitt 
regie che stanno nello vicinanze di Palermo' 
sono decimate dàlie maialile, dovendo stare allo 
scoperto, dalle diserzioni, e dai inoitì e feriti. 
il general da San gel, comanda quel corpo di 
armali. Le donne Palermitane sapendo • che 
egli non avea mezn di fare curare i lenti U 
hanno richiesti a lui offrendosi a questo ufficio , 
e Sono i medesimi stati partati nelle prineìpiili 
famiglie, e prodigalo lutto 4o cure ai loro fra . 
telli. I prigionieri,ancora sonò trattati splendi
damente. ' . / . . . , 

SabaVo n mattina y\ fu una graime agUazjor 
ne qui in Napoli, originala ria una contosa aj
venuta fra alcuni del pòpolo', ed alcuni militi 
cannonieri. Si dilTbse'l'àgitazion'o per luttà la 
città, 'e fu un improvviso Correrà da' tbttó le 
parti, un serrare tutti i negozi. All'istante tutta 
la milizia sotto le. armi e nella nulle grandi 
pattuglie di fanteria e cavalleria scorrevano (per 

[ la citli. I decreti qui pubblicali, non potevano 
e non' hanno prodotto l'effetto che il Governo 
sperava. La pota fiducia del popolo nel medesi
mo ha fallo universalmente vedere, che ossi non 
siano, dettati che dalla imponenza delle cirto
stanze momentanee. Ei atlendcva una completa 
amnistia, ed una addiziono alla legge della 
stampa. In quanto alla prima e uscito pochi 
momenti fa un Reale deereto in cui vengono 
amnistiati i detenuti politici, fra i quali sonò 
anche compresi i fra (eli i Romeo, ma non si par
la affatto di quelnumarp immenso che sono al; 
tamenle compromessi,e si battono disperalamen
le rondo il Óoyerno, e nòppurp di quei che nei 
Catti antecèdenti di Calabria è Sicilia si trovano 
latenti. " ' 1  ' ■ ■ 

La provincia del Principato Citra si trova 
tutta sollevata da parecchi giorni, e le popola
zioni spapiaiio alla campagna con quattro mila 
sotto le armi, e che hanno sostenuto parecchi 
scontri vi Ho rio sa meute cóntro le milizie «oU. 
iuviatc: "■ ■ ■ ■■■ ; \ ■■;'"" ' : ■'■ ■■ 

Poco fa allo ore i 1 antiitìeridiarie si è rin
novala l'agitazione dell'altra mattina, e le botte' 
ghe si son, cbiusc: è stato un gridare un,corre
re ila tutte parli. Ill'alazio dei lUali minislc

ri chiuso, quello del Re ancora: sotto il porti
co dello stesso palazzo dentro i cancelli vi éun 
còrpo 'di usseri a'éavàllo dispósti ad uscire; 
nói largo S. Ferdinando vi sonò parecchio sen
tinelle avanzala a.cavallo."Eseono le pattuglie 
ed il movimeiUo si calina un poca, ma 0 cosi 
grande la agitazione, che va a rinnovarsi ia 
breve u movimento . e forse con circostanze 
più gravi. 

Il Generalo Stàtella e il Principe di Salerno 
vanno attorno facendo rivista quegli delle mili
eie regie, e questi della Civica* . * . 

La polizia yeglja ma non ardisco molto per 
paura. ([Corrispondenza ) 

■ i- l : 

Ih decreto $ amnistia è questo. 
' FERDINANDO II. 

PER LA GRAZIA DI DIO BG. KG. 
■ "  . 

1 J 

Avendoci i nostri Ministri Segretarii di Stato 
di grazia e giustizia, e della polizia generale 
preseoùtò li tftfò >'ctoaniiflVV'dé' deicttft

* ) 
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IL CONTKMPOnANEO 13  \ 

ti per cause polititlie, giusta gli ordini dati loro; 
Secondando i moti del Nostro Heal Animo; 
Abbiamo risoluto quanto segue. 

" Art. 1. Accordiartìo grazia piena a' condan
nati e'detenuli por cause politiche che si tro
vano nel Regno. 

Art. 2. Sonò anche compresi in questa gra
zia il Sacerdote D. Giovanni Krimy, il canonico 
B. Paolo Pellicano, Giovanni Andrea Romeo, 
Stefano Romeo, Ginseppe Miranda, di Ariano, il 
Sacerdote Dòn Vincenzo do Ninno, D. Vincenzo 
Màuro, Giuseppe Senta fu Vincenzo, i quali per 
ragióni di pubblica tranquillila rimangano só
pra un'Dola fino a nostra nuova risoluzione. 

Art. 3. Il nostro Consiglière Ministro di Sta
to Prendente interino del Consigliò de'Ministri, 
il nostro Luogotoneme generalo de' nostri reali 
dominii oltre il Faro , tutti i nostri Ministri 
SKg'relatiidrStato, ed il Direttore del Ministero 
e reaiSegretcrìa di Stato della guerra e ninn
ila Sono iucnricali, ciascuno perla sua parte, del
la esecuzióne dofprcsunlc Atto Sovrano. 

Napoli, il dì 23 Gennaio 1848. 
Firmato—FERDINANDO 

.■ 

L 

i 

7/ Consigliere Ministro di Stato 
Presidente interino dd ConsìyHo de* Ministri 

j Firmato, MÀIIC. DI PIETKAOATEU.A 
Pubblicato in Napoli nel di.24. Gcunajo 4848.' 

«MANDUCATO DI TOSQAHA 
*■ F 

j 

Siena, 
r 

Ci A sommamente grato potere annunziare che 
gli studenti nella nostra I. e R. Università abbiano 
volontariamente già preso il liuto da durare 15 
giorni in altoiUato del loro profondo rammarico 
poi funesti casi di Pavia. 

— Il giorno 24 fu celebrata nella chiesa di 
S. Agostino una messa di requie per le anime dèi 
Lombardi Uccìsi a Milano ed ài Pavia. ' 

{Popolo} 

BUCATO ni PAR«A 

Parnin. 
P I 

Il Duca di Parma ha chiamato a se il suo 
amico Segrelario Sarti di Lucca. 

(Alba) 
HKGNO LOimAlUHj-VENTm» 

U l U a a o ',.,,,■: 

20 ^«iinaio 1848.  ^ Vi preghiamo di rendere 
pubblicò elio, la notizia che anche in Roma 
come in altre città d'Italia sicnsi dati sugni di 
tanta simpatia verso i Milanési Jicr i luttuosi 
casi qui avvenuti nei primi giorni doU'auno, ci 
ha tutti profonda dìo rito compresidi tenera com
mozione e di immensa gratiludine! Per il che 
verrei io qui farmi interprete dei miei compa
trioti e lutti comparteciparvi i sentimenti onde 
abbiamo in questo istanle t'animo commosso a 
vostro riguardo. Da questi segni di reciproca 
simpatia ed interessamento noi vogliamo trarre 
gli augurii del nostro prossimo risorgimento, 
mentre vediamo lanla generosità nei fratelli che 
per loro immensa fortuna ci hanno, precorsi 
nella via al meglio. — Si sono oramai sbandile 
inleramcuto le gare muiucipali in Italia, e ciò 
vuol dire che l'Italia è pronta a tornare na
zione. Al che noi poveri Lombardi, non potremo 
arrivare mai senza il fraterno vostro sussidio ed 
è per questo che non ò mai così grande il De
stro giubilo che quando vi sappiamo fervoro
samente inlenti alle prove deirarnii. Del resto 
la dominazione straniera, qui si fa ogni giorno 
più gr^fe ed iulollcrabile. Trovandoci a mani 
sguernito abbi a ni provalo ad implorare qualche 
concessione, qualche urgentissima riforma nelle 
vie consentiteci dalle leggi. E quàl fu la risposta 
venutaci da Vienna ? . . . CheS. M;' ha già fatto 
anche troppo perii suo LombardoVeneto, uè si 
$8nt* inclinata a fan ulteriori riformo ! ! ! . . .. ! 
Ed in pari tempo si chiamano prodi e valorosi 
que' soldati cb« Iruùdarono vecchi e fanciulli,. 
«ti eroicatnenle fumando perictràrohb 'nullo bot
teghe a far man bassa ed A'rubarci — Le povere 
vìttime son chiamate rivoluzionarie. '■— Eccovi 
una copia dell'ordino del giorno emanalo dal 
general Radelzki. 

« Milano 15 gennuio \SAS' — S. M. il no
stro Angusto Sovrano risolutissimo essendo di 
pvoteggere il Regno LombardoVeneto come 
ogni altra parlo dei suoi stali, con lutto il ri
gore dèlie'forze sue, e por ragione e diritto 
diffonderlo contro ogni sia inlcrno ebo esterno 
attacco nemico , m'ingiungo per mezzo del Pre
sidente del Consiglio Aulico di guerra di co
municare alle truppe (ulto "di presidio in Italia 
questa sua risoluzione, ad osse dichiarando che 
appoggio all'ehde a tale irremovibile volontà sua 
dal valore e fedele affezioiiG dell' armala. Sol
dati ! l'espressione intendete del vostro Sovrano 
e di ripelervela ne vado,altero. — Contro la 
fedwllà vostra ed il vostro valore si iufraugo
ranno; Io'mene del fanatismo e la disloale e jver
tìria smania di npvazionu corno onda a^coolio, 

Prandisco Io tuttora beni ferma quella spada 
che ben da 65' amti 'coti onore ebbi inA diverse 
battagliò à'provarti','io l'userò per protoggero 
la quiete del, paese pur'ora còsi'felite, 0'die 
vìttuu minacciata, inhsso d'inevitabile miseria 
dalla mania d^meonsiucrata faziam,. 

Soldati! 11 nostro Sovrano conta su din'm.^ 
ed io aulico vostro condottiero a voi mi affido 
. . . . Ciò basti ! —, Clio non ci si costringa ad 
inalzare il vessiUo doli*At|UÌI&..AustrÌ9ca:V cui 
vanni nori sonò tarpaci!. ^ 

li motto nostro sia : sostegno é quiete pei " 
tranquilli citladini fedeli, ruina ai nemici che 
tenWiKscro con mano sacrilega sturbare la pace 
e felicità dei popoli. 

Firmalo RADETZKL 
« Grandi applausi successero dopo la leltura 

del proclama, da parte della milizia tedesca, si
lenzio perfetto invece da parlo dèi r.egpmnti 
italiani ■—< Onore agli Italiani ! 

Novità niuii'altra per adesso, traino che lo 
Contesso Rentivoglio e Giustiniani in poche ore 
nella loro città di Venezia raccolsero più di 
lire .4 mila austriache poi poveri milanesi del' 
giorno 3 gennaio, e ntoritamonte vennero ecboè, 
giate d'applausi al loro comparirò in teatro. 

L'Essici" sia Indora ammalata in un piede, 
e dicesi non ballerà. 

( forrispondenza) 
Beco altra letterq di Milano 

Quelle poche speranze che può nutrire uu 
paese soggetto alta dominazione straniera  erano 
riposto in un indirizzo che quella larva di rappre* 
senlanza Lombardo Veneta esprimeva in un rap
porto di cui vi tenni discorso in questi giorni. Ma 
in quel giorno appunto in cui si recava la Depu
tazione delegata a presentare il progotto di rifor
ma al Vice ìttj, questi ebbe a manifestarsi e col 
contegno o collo parole assai freddo o poco incli
nato ad accoglierle favorevolmente. Aveva egli 
in quel medesimo giorno ricevuto un dispaccio 
contenendo un Edilio dell'Imperatore ai suoi 
Sudditi del seguente preciso tenore. 

Nei e te. etc. 
Sono giunti a mia cognizione i fatti avvenuti 

a Milano nei giorni 3 e 4 corrente. Ho dovuto ac 
corgermì che esìsto nel Regno fcoiftbardo Veneto 
una fazione tendente a sconvolgere P ordine poli
tico. Io ho già fatto tutto quanto era necessario 
pel bene e pel soddisfacimento dei desiderj delle 
mie Pi'oyinlcio Italiane, Ora non sono inclinato » 
fiiro àlt^o. Vostra Altezza farà conoscere questi 
niioi sentiménti ai miei sudditi di questo Regno. 
Confido nella maggioranza della popolazione , 
perchè non abbiano a succedere ulteriormcnto 
tali disgustoso scene. In ogni mòdo mi affido all' 
esperimentato valore ed alla fedeltà dello mie 
truppe.' 

Ferdinando 
Il Governo medesimo ritenne questo stile trop

po aspro pel momento o temendo Io sdegno tentò 
di sospenderne la pubblicazione, ma già no 
circolavano alcune copie nelle mani dei Cittadini. 
Risogna dire che a Vienna slessa pensassero c
gualmeute di questo dispaccio, poiché lo fecero 
immediatamente seguire dà un altro più mite 
nello espressioni, ma affatto lo stesser nei senti
menti e precisamente eguali ncll' ultima parte 
dove si da in braccio alle valorose e fedeli truppe , 
Questo già lo avrete letto in vari fogli, e nessuno 
vi aggiunse documenti, perchè il documento solo 
parlava già chiaramente da so. E cosi il Governo 
diVicnua risponde alle promesse che nel momen
to della paura faceva il Vice Ro nell' Editto 9 
gennaio, per calmare l'esasperala popolazione. 
Fa veramente senso il sentire taccialo di fazioso 

tail numero dì 200. Il Podestà ha ricevuto un bel
lissimo indirizzo stampato , in cui gli viene es
pressa la gratitudine del popolo Milanese , e che 
termina colla frase che il Fiorino GalUziano non 
aura corso in Lombardia. La sottoscrizione per 
eriggersi un busto è aumentata in modo che si 
potrà farglielo di bronzo. Vi mando, per ultimo 
un ordine del giorno, che il Maresciallo Ra
detski ha dirajbato alle Truppe. In esso vedrete 
come il Governo Austriaco così forte in armi e 
soldati ne faccia un insultante pompa in un pae
se , in cui si è s irovvistì dì qualunque mezzo di 
difesa1, e come a le domandato riformo si rispon
da fiu qui lodando le truppe sui fatti commessi, 
ma incoraggiandoli a ripetarli, ed abandonando 
quasi il Paese in preda alla legge marziale.1 

(Corrispondùnza) 

19. Gennaro Le Signore voneziane hanno 
mandato al Podestà Casati la somma di cinquemi
la lire per distribuirle ai feriti nei giorni 2 e 3 
genharo. Insieme al danaro esso hanno inviata la 
nota dello persone che non volluro soscrwere e 
che sono pochissime. Fra osso vanno notati il 
Cònio Andrea Giovannolli, un Mocenìgo ed un 
nobile Manin ben diverso dall'Avv. Daniele. Le 
signóre dì Treviso hanno mandato collo stesso 
scopo duemila lire. Le signore di Cremona han
no esse pure mandato una somma vistosa. 

(Pulritt) 

S T A T I t A R » ! 

Torino. 
Il Conto Teodoro Dorassi di Santa Rosa, già 

Intendente nella provincia di Lomellina, è stato 
destinato a reggere provvisoriamenle Pintendenza 
generale di Sardegna, ed il Sig Cav. Francesco 
De Jugo do Picuillet, già primo ufiìzìalo della 
R. Segreteria di Stato per gli affari di Sarde
gna a Consigliero di Stato di S.'M. 
zione di finanze. [Gaxz. 

f J t ì ^ . ^  J M ^ 

un popolo intero che non si desta se non provo
cato come avvenne «elle sere dol 3 a Milano, e i 
del 9 a Pavia, e che si era rivollo al Trono per' 
ollenere riformo per mezzo dei suoi rappresen
tanti legali dietro l1 autorizzazione accordata 
loro dal inedesjrao Governo fino dal 18i5. 

È quindi assurda la prelesa del Governo Au
striaco di voler far credere che un movimentone
cessario e spontaneo di avversione al severo suo 
domìnio possa essere di pochi esaltati, I fatti già 
avvenuti in tutto le Provincie e Città del Lom
bardo è del Veneto, le risoluzionionergicbo preso 
da tutti di noti più fumare, nò più gìuocaro al 
Lotlo, non possono essere 1' opera di pochi, ma 
sono 1' espressione del sentimeuto generale. Ve
nendo ai particolari di quanto avvenne in questi 
giorni, vi dirò che la Polizia a Milano continua 
le suo severe perquisizioni facondo ogni notle ar
resti domiciliari e sequestrando ogni sorte d'armi 
permesse. Vi hanno dei giovani e specialmente 

■studenti' arrestati già da un mesce più senza che 
i parenti abbiano mai potuto ottonerò di sapere 
alcuno per quale titolo si ò fatto Parreste e sen
za che si pensi neppure a far loro un processo 
che essi medesimi doiu.indano. 

' Per togliere la falsa idea, malignamente ingeri
ta nel popolo da ehi, certo non gli è amico , chei 
Signori siano'causa dei rigori del Governo , si 
vanno fatendo collette pei feriti , sui peveri s per 
gli Operaj Hinas'li sènza lavoro per le attuali 
circòstarizò , le quali Collclic sono organizzate 
dà un Comitato di Dames Patr&nesm nel nùmero 
di 52.' alla lesta delle quali sono la Contessa Bor
romeo, la Conlessa Vizzi, | a Contesa Saverno, e 
la Sig. Priuetti , e Seuffertuld, coi loro Scgreta
rio Carlo d'Adda ed Ignazio Priuetti. Le sedute si 
tengono nelle Sale del Conte Vitaliano Borromeo. 
li 

eque per 
palle pel.nostro Paese non sono stale avare di di
mostrazioni. Da Venezia giunsero al Podestà pei 
feriti Franchi.8,000 , e 2,000 da Vicenza. A 
Verona puro si stava facendo una. Collotta allo 
slesso scopo ,* ma la Polizia Io proibì , e due Si' 
gnori di Verona si recarono espressamente a Mi
lano a portare al Podestà 2,000 Franchi da loro 
raccolii in poche oro. A Milano siamo talmente 
pioni di Soldati, die la Municipalità non sa più 
dove collocarli ,'e se, ne aspéttanòaltri. Il Club 
dell' Unione è irremissibilmcule chiuso. I 70 So
cj cho volevano essereammessi nel Club d.elCom
mòrcio , ile furono impediti ,dalla ; Polizia che 
proibìa quella Società di altorare l'attuale suo 
numero di l?Ó,afcbcnchà il Regolamentò aramet

per la sp
P.im) 

Genova, 
Il Re legge eo'i diletto i Giornali Piemon

tesi e quelli di Toscana e dogli Stati Romani 
che5 professano liberali e bazionali priacip" m ; 

ili. GÌ 

che 
uo

Cenaori di Torino per tener parola di alcuni 
scritti vigorosissimi la più parto de'quali contro 
potentati esteri. Ma la Censura in corpo recos
si tutta al Re chiedendo dismettersi ove la stampa 
venisse in qualche modo impastogliala, e non 
potesse caminarpiù franca e sciolta come prima. 
Il Re rassicurò la Censura e lodolla, e molto 
lodò il nobile, magnanimo, e sapiente uso cho 
fanno i popoli suoi della facoltà di scrivere li
beramente. Ei ha voluto abbonarsi alla Lega Ita
liana signiGcando che sia indirizzata alla sua 
propria persona. Nel giorno medesimo che rice
vè così generosamenlo la Censura, con grande 
sodìsfazione di questa Città, esaudì la dimanda 
testé fattagli da questo corpo decurioraìe di to
gliere 43 posti di alunni pagali dal Municipio al 
Collegio do' Gesuiti in strada Nuova, dando fa
coltà al Municipio di assegnare qualsivoglia al
tro collegio , e scuola,che più gli aggradi. Ordi
nò pure dio lo figlio del conservatorio della 
provvidenza vadanp ad occupare la casa;dal 
Noviziato Gesuitico in Carignano o che mela 
della Casa di S. Ambrogio sia apprestala lem
poraneamente ad uso di Casorna. Per gli appa
recchiamenti di guerra che vannosi facendo, i 
frali dell'Annunziata, della Pace, della Consola
zione, e i Missìonàrii di Fasolo sono stati invi
tati dal Governò a restringersi il più che: sia 
possibile in Una parte dei loro respettivi con 
ventii per dar luogo nell'altra alle Truppe <" 
in seguito potesser venire. Paté che i due 1 
ghì destinali a un grande assembramento di 
milizie sienò Genova ed Alessandria, ma prin
cipalmenlc Alessandria. Nei dintorni di que
st'ultima Città poco lungi da! Tanaro, e dal Pò 
sito so minm amen te strategico e forte andrà ad 
accamparsi il nostro esercito, o .per meglio dire 
il grande esercito d'Italia ingrossato a drapclli, 
a drappelli dalla fiera e maschia gioventù Lom
barda, dalla Romàna, Toscana^ Modenese, Par
migiana, Napolilana, e dalla' fèrvidissima Sici
liana: e par certo che il ito pei bisogni appùnlo 
di guerra voglia aprire tra poco un prestito, di 
cento milioni. L'insurrezione di Sicilia darà 
peso e forza immensa' alla unione italiana; 
ed alzerà i destini d'Italia sopra quelli di 
tutte lo altre Nazioòi.' 

Qui tutti i cuori generosi portano dentro 
scolpita l'immagine di Pio IX e lo amano co
rno Pontefice Somnu, e come benefattore d'Italia. 

(Corrispondenza) 

STATI ESTERI 
r , ■ 

FRANGIA 
■ -

Una corrispondenza particolare del Contempo
raneo ci metto in istato di dare le notizie di Pa
rigi,anche prima che giùngano i giornali di quel 
paese, e noi riporteremo in questo come negli al
tri ùutnerì una cronaca giornaliera , tanto'pet le 
notizie quanto pei dibattimenti dello Camere. 

15. Gennaro. Camera dei Pari. Sedutadel 14. Il 
Principe della Mosckowa prolesta contro alcune 
asserzioni del sìg. De SaintAulaìre risgùardanti 
il Ministero Lafilloj e si. sforza di vendicare la pò' 
lìtiba di quel!' antico presidente, dicendo: ìiòn es
servi antilogia alcuna fra il Gabinetto Lafitte e il 
Gabinetto'attuale, èòme noli v'è alcuna analogia 
fra le dub Isituàziòm dèlia Friràcia di allóra è di 
adeSso. ' 

„ C^iniocj^,la.,dis(^sipne,;sttl^paraffr(ifo settima 
relativo alla Svizzera. \\sig. di Moitalombert con 
veemenza musitata o cob Iorio calore cereo diìti' 
fendere;!.Gatìtoni dissidenti, e irì mìólte cotlis pòltarf" 
va esseiuappiovata la sua difesayso'non si fosso 
.scaglialo contro il partito.dettò.flatfiWtf ĝiUiigeà
dolo a chiamare irreligioso , e perfino nemico'dei 
governi costituzionali. Egli ebbe torto di ptfende* 
ro Io parole di qualche focoso democratkójcóma 
1' espressione dell! intero partito Radicale1, e di 
renderlo consolidalcr di quanto fu dotto hoi'ban
clietti riformisti in Francia ; ai quali certamenle 
non hanno mai pensato i liberali della Svizzera. 
E' permesso al sig. di Montalembort mostrare tte 
more di queste dimostrazioni in Franda ostili ni 
Governo: le scene del 93 sono ancora presenti al
la sua monto; ma niente di simile è accaduto nel
la Svizzera; e non può dirsi eoliamente che nella 
Svizzera il partilo liberale stasi macchiato di.saù
gqo cittadino e di azioni indegno della civiU^'Eur 
ropea. II sig. di Montalembort sembra si 'Ws'éì" 
facilmente trasportare dalla passionò ò da ciò">ie" 
ne ch'egli si è fatto ad inveire contro il Gabi
netto Britannico, accusandolo di fomentare lo ri
volte in Grecia, e il dispotismo liberale nella Svìz
zera. ■ '■ .:.■■■> 

l i sig. Cousin rispettando 1' opinioni individuali 
dell'Oratore precedente cercò di combatterne al
cuno proposizioni. Lo stesso fece il sig. D'Altoh
Shee , ma allontanandosi dàlia 'qùistiónci e' vo
lendo prendere la difesa della convenzione fu cor
si retto a discenderò dalla tribuna dall' Opposi
zione tumultuosa della Camera. ■' < 

16 Gmn Camera d$% Pari, Seduta del l5!€ÒnV 
tinua la discussione sul paragrafo settimo relati
vo agli affari della Svizzera. Vi furono recrimi
nazioni fra ilsig. Guizot e il sig. DePonttiis Aiif
basciatore della Svizzera dal 44àl'4'6. Ma ila! liu ' 
guaggio di questi duo diplomatici sembra chiaro 
che il Gabinetto francése avverso al Radicalismo 
nella Svirzebà abbia in ógni circostanza pròtètib 
la minorità dei Cantorti dissulcnli. Lo accuse olia 
il sìg. Guizot dàal partito liberalo in Svizzera di 
anarchico, tirannieo/ed irreligioso non sono certo 
in armonia coi fatji accaduti in quel paese, e tut
ti gli sforzi della politica Francese non arrive
ranno a poisuadoro P JEuropa,'qutU governo es
sere in juno |stato anormale , b tale da rèndere 
necessaria P' intervenzióne straniera. La stessa 
Camera dei Pari né sembra persuasa. Il Gèneìaliii' 
Fabvier propose di togliere la parola'/èrfc^ appli
cata alla Svizzera nell'Indrizzo; ma la eòa pro^ 
posta non fu appoggiala e il paragrafò della Oom" 
missione fu passalo senza emendazione. 

Voci sinistro sulla salute del Rè circolavano a 
Parigi; ed è questa la terza volta da un mese cho 
la voce dì una indisposizione del Rq si è sparsa r 
nel pubblicò , e che lo spavento agita il commerr 
ciò e la borsa. L'attenzione generale si éinvolta ,:i 
alla salute dei Rè, e ognuno ricorda lf altcra^iono 
profonda nei tratti del suo viso quando si presen ' 
tò allo Càmere. Si è parlato di frequenti sveni
menti verso Ma seva; e queste voci non sono state 
smentite. La tristezza del Rà aumenta dì giorno 

ravifflia so'ÌTUrnWi in giorno. Non fa dunque mara 
di prossima abdicazione abbiano presa consisttìiW ■ 
za, e sembra elio i fogli inglesi non siano tanift 
lontani dal vero quando ne partano, còme di un 
fatto probabile e vicino..Sì sa che Madama Adê  
laide consigliava questo passo a sùo'fratclloj cb' 
me solo mezzo di evitare i pericoli di una' collii 
siono nei [primi momenti di una Roggenzai e* di 
abituare la nazione a questo nuovo ordine di co
se. Intanto il Rè potrebbe continuare a tutelare 
la reggenza coi suoi consigli, e conservare Un'Au; 
torità tutoria. 

Il fatto sta che questa idea di abdicazione: é 
lanciata nel pubblico, e so ne occupano i De
putati di ogni colore. Si è giunto perii no a 
proporro alla Camera dei Deputati di prenderò • 
l'iniziativa, ondo pregando i Rè, provocare,!' 
abdicazione. Ma questa misura sembra piena.dì . 
difficoltà perchè oltre un sentimento di* Conve
nienza, elio farebbe esitare ogni uomo di yeuìro 
a un passo simile", il partito conservatore teme . 
che l'opposizione non s' impadronisca di questo , 
fatto per i suoi fini. Regna l'indecisione, ma .i ; 
Conservatori che opinano, por, Vabdicazionc*: au
mentano'ogni' giórno: ed"aùdtèntano il malesse
re e l'indebolimento del Ile Egli si astiene'di 
andare a Versailles , che negli anni precedenti 
visitava ogni giorno; ed è costretto a fare'uiid 
sforzo visibile por assistere alle riunioni di far . 
miglia. Infine è stato deciso che il Principe "di 
Joinvillo non' anderà più al Brasile (jome Wàrd
va stabilito. ■ ' ' " ?' • 

16 Gennaro. Un articolo del giornale Za'fa
trie, riguardante la salute del Re, sparse là co
sternazione nella Rorsa, e la rendita discésa rà
pidamente. Dà molto a pensare il silenzio del 
Dóbats. ^ tu !; ' 

Si assicura , che il Ro abbia deciso dì farsi 
rimpiazzare dal duca di Nemours al Consiglio 
de Ministri, quando Egli non può assistervi in 

i . ; ) . « ■..< 

m* 1 :.:-

persona. . 
■18 Gennaio Camera de*Pari: seduta del l,?.'1 Si 

parlò dèlia guerra sul Rio della Piata; qualcuno 
attaccò il Ministro che si difese,, senza però da
re spiegazioni sufficienti sul partito da prouder
si nell'avvenire, ; : 

La creazione della nuova carica di Governa
tori? nella persona del Duca di Aumale,: olh 
ratifica dello condizioni, eolio quali si arrese 
Abdelkadcr diedero motivo a vari discorsi delti 
Opposizione: parvo cho il Ministero ne uscisse; 
trionfante < 

Sedutadel 18. La discussione del paragrafo ; CT 
condusse la camera sul terreno della Riforma e . 
lettorale. j . 
II sigi Cousìn disse : desiderare Egli un can

giamento rimarcbovole , ma non radicale nella 
lesaé'elettorale, i r sig. D* AltoiiSliét? si scuijlj'fi . 

* « v ■* t 
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IL COXTEMPORANEO 

contro il Governo, perchè interveniva ai banc
chctti elelloràli. Il Ministro Duchatel volle pro
vare potervi intervenire colla logge alla mano. 

In quanto alla riforma elettorale il sig. Gui
ant disse apertamente essere oggi il Gabinetto 
.ontrario a qualunque sua modiiìcazione come 
lo era perii passalo. 

Si venne .infine'alla votazione. Il progetto d1 

Indmzoebbé 167 voti bianchi,'é 23 neri. 
Camera dei Deputati; Seduta del giorno 17. 
Si comiòciò dal leggere il prngollo d'indrizzo 

rcdat'o dalla Commissione, e fu deciso che la di
MUisione cóminciercbbe nel prossimo Giovedì. 

17 

Parici 

Gennaro 
Il Journal del Debats si è deciso a smentire 

olTìcialmente te voci sinistre sulla saltile del Re 
ma senza rassicurare .il pubblico, il quale sa che 
le riunioni le più intime sono interrotle nel pa
lazzo reale. La malattìa del̂  Rè non ha un ca
i attere deciso, ma. la sua salute é profondamento 
alterala. II pa tilo Conservatore ha dato mia spe
cie di programmain cui si dichiara indipenden

ttidal Gabinetto. Questo partito ammette inpar 
ti*, la Riforma Parlamentaria, ma rigetta comple
tamento la Riforma elettorale. 

Si assicura che ti Govenno abbia ricevuta una 
lettera di. AbdelKador in cui egli dichiara di 
aderire completamente a quanto sarà deciso dal
la saviezza del Rè sul conto suo. 

18 Gennaro

Sembra ohe i Deputati deirOpposizione si SÌP
DD riuniti per d«riderti sulla via a seguirsi ind
ia discussione dtd progetto d'Indmzo, e che ab
inano risoluto di interpellare sin dal principio 
il Ministero sugli affari scandalosi dì corruzio
ne, e dì vendita de'pubb'ici impieghi. 

Il Ministero affetta tranquillità, e per inde
holire gli aUacbi dell'opposizione presenterà, di
cesi, una ìeffsje per impedire simili vendite, 

Un impiccato al Gabinetto del, sig. Guizot è 
partito p r Parma incaricato di una coniinissioue 
particolare per quel Governo, 

I) sig. Barone di Bussièms Pari di Francia è 
nominato decisamente al] Ambasciala di Napoli. 
Cull'avviso uffìciale della sua nomina Egli ha 
iivtito l'invito dì regolare al più presto i suoi 
affavi per retarsi a Napoli, 

INGHILTEURÀ 

La famiglia di O'Connell ba ricevuto un in
vito dal Conte dì Montalembort di recarsi in 
Francia per'il giorno 10 Febraro, onde assiste
re all'orazione funebre in onore di O'Connell 
padre che «ari pronunciata dal celebre Oratore 
Lacordaìre nella Chiesa dì Notre Dame de Paris. 

SPAGNA 
Ì2 Gennaro. — Il Generalo Esparlero è in letto 

per indisposizione di sa In IR Eĵ ii ha inleso un 
profondo dolore per la morte del suo amico e 
consigliere intimo, il Generalo Limage. Assicu
rasi che appena ristabilito andrà a visitare Ma
ria Cristina e i Ministri. 

Si parla di modificazioni ministeriali, e del ri

tiro di Karvaez. 

governo 
venerala 
enIrò il 
militare 

si abhìa te benedizioni di tutti i buoni , i 
quali tanto più sono in obbligo dì sapergliene 
grado, quanto più erano miserande le circo
sfanze fra le quali egli osò implorare delle 
riforme, e con quanto più di pertinacia insisto 
per ottenerle. 

Noi vorremmo però più eoittpletamenle gra
tulare al Comin. Ghìslieri, se dopo l'isliluzioue 
della Civica , che formava uno doi suoi più 
fervidi voti, vedessimo goneralmonle atlnatì i 
/licei Militari, altro suo nobilissimo progetto, 
dal quale avvanzò la memoria unitamente al 
primo, stinza poterne avere un risultamento 
miglioro. Egli però incoraggilo al presente 
dalle buono disposizioni del jmiitilicio 
aminanifcstalc in propesilo , per una 
circolare dcll'E.mo Gizzi , pubblicava 
perduto maggio nel giornale italiano 
di Firenze l'intiero suo piano, al quale riman
diamo i nostri lettori , che amassero, vedere 
con quanto dijccrnimen'.o e perizia lJegregio 
autore di quell'articolo discula quanto di bene 
e di male sotto diverse facce gli presentava 
l'argoineiilo. E per fermo bisogna convenire 
con esso lu ì , che a toglier di mezzo tanto 
vagabondaggio dì quanto aOluiscono !e nostre 
città, ed a rifiorire le file della nostra milizia 
di soggetti abili ed educati, nessuna miglior 
misura si; potrebbe adottare, che quella dei 
convitti militari almeno per ogni capoluogo. 
Ma siccome sembra assai ' prossima l'epoca in 
cui il Comm. Ghistieri vegga per benefizio 
dell'adorato Pio IX. mosso ad effetto anche 
questo suo concepimento, così ò da desiderare 
che vengano prese a calcolo tulle le sue vedute 
ed ì suoi riflessi in proposito, allineile le. cose 
riescano a bene. ' 

Intanto noi rendiamo al filantropo Cavaliere 
questo pubblico attestato di stima e di grati
tudine a nome di quanti son teneri del vero 
progressi) ; e lo proponghiamo ad esempio per 
esserne imitato da quanti hanno in Italia e 
autorità e richezze , i quali tesori ò ornai 
tempo , ' che vadano profusi a vanlaggìo di 
questa padii richiamata dal cielo a più alti 
destini, e che nullaha più da tonicre che l'inerzia 
e l'apatia dc'propri suoi figli. 

V. Prof. LOGGATELM 

Guardia Civica di Vl^nattoHn, « '<* nMisnim't 
graziosisiima sig. D. Agnese de Conti gszterhasg 
sua consorte, che si compiacipicro di onorarlo 
delta Ioni presenza. In lino un globo aereostatico 
ed alcuni fuochi di arliluio, avvivarono la lieta 
festa cittadina fra le armonie della musica, e il 
ripelulo rimbombo de'morlari, ma ebbe compi 
pimento a larda notle, perchè il capo della Ma
gistratura sig. [Enrico Floridi promotore zelali
tissirao di detta festa, ed il Capitano con a fianco 
i dne Tenenti sigg. Felice Ercoli e Giovanni Fa
laschi, portanti due piccole bandiere sormonlate 
da una corona di quercia, preceduti da delta Fi
larmonica, pcrcoraoro le contrade del paese al 
canto degl' Inni di Pio IX, tra le fiaccole, e gri
dando spesso cpl popolo che faeava lur coda, Vi
va Pio IX, Viva Carlo Alberto, Viva Leopol
do II, Viva i Principi riformatori, Vìva Punione, 
Viva'l'Italia, e quindi sotto la casa natale di Fran
cesco Orioli, si fermò il popolo giubilante, men
tre due fiaccole apparvero all'ulto ed ai lah della 
lapido, ove sì rinnovò più lieto IVvviva al me
desimo fra i nuovi suoni e concerti della Filar
mnnicn. K così giunta la numerosa calca nella 
pubblica piazza, ripetuti i medesimi Evviva a 
Pio IX, all' Italia, alla Civica, al Priore P r u 
dente, al Capitano, ai Tenenti e alla Filarmonica, 
si sciolse il fitto popolo che lieto si ridusse nelle 
rispettive caso memoro di tanlo giorno propizialo 
da una dolce e tranquilla serenità. A V" 

Ancona 
L 

14. Gennaio 1848. 
.' Impiegati dell' Amministrazione dn' sali e. 
sdii residenti in Ancona diretti dal Ci*. P • 

ARTICOLI COMUNICATI 
« • 

A N N U N Z I 

LICEI MILITARI 

Progetto del Cav.'March. Vincenzo Ghìslieri 

Eliminare dalle truppe dello Stato certe 
frazioni innormali, ibride, senza disciplina, e 
ereare' nel tempo slesso un corpo di milizia 
cittadini che vegliasse alla tranquillila de' ri
spettivi Comuni e fosse all'uopo di soccorso 
alla milizia assoldala , era senz'altro mi biso
gno di questa benedetta Italia eirentrata in uno 
stadio di progresso legittimo può .vedere i suoi 
Principi, che senza impallidire si fanno a de
positare Una porzione delle lóro forze in mano 
del popolo. Questa mutua confidenza fra governo 
e governati é il massimo trionfo dell'odierna 
civiltà: e che io non m'apponga falsamente ne 
faccia fede la intiera Penisola , anzi Pfiuropa 
tutta che meritarono di plausi straordinarii il 
il gran Sacerdote Riformatore, che il primo 
fra noi ne dava l'esempio. Se io dunque venissi 
a rttessere le lodi di si sublime istituzione, 
temerei non l'attenuassi col mio stile, e non 
farei in certo modo che recar legna ai bosco; 
rimane però una provincia ancor eoa toccata, 
ed è di tributare una parola di encomio a 
qualche nobileinlollelto, che in onta dei tempi 
tristissimi che correvano , avea il coraggio dì 
alzare la sua voce, e preludeva a quelle utili 
riforme, di cui prese.'il e me ale godiamo i benefici 
effetti. 

La necessità di una truppa nazionale ( chia
mata civica airoggidì) fu sentita fin dal 1834 
ed esposta francamonlc al governo da quel 
iiore de'.Cavalieri marchese Vincenzo Benigni 
Ghìslieri di Jesi , nome già caro e regisirato 
nei fasti della cristiana filantropia , per essere 
stato auspice e promotor.e in quella città del 
Sacro Monte di Pietà, dell'Accademia agraria, 
di quella filarmonica e della cassa di risparmio, 

fnon che di altri utili istituii così in patria 
come altrove. Non avendo peraltro lo sue 
premure sortito allora alcun risultato favorevole, 
egli non desisto dal far nuove istanze nel A3 
e 45; ma non ne ottenne altro conforto che 
di parole e di laude. Ora però nell'animo suo 
sempre intento ad ammiglioraro la condizione 
dei suoi simili, si rallegri l'Illustre Patrizio, 

Tnl l e r : n o 
La Festa dell'innauguramcnto dell'arme Ponle

ficiii sull' ingresso del quartiere delta Guàrdia Ci
vica di Vallerano, non che della collocazione dì 
una Lapide alla memoria dei natali di Francesco 
Orioli sopra l'iugresso della casa slessa dove nac
que, era stabilita per il giorno onomastico di 
Pio IX 27 Dicembre 1847. Per il tempo piovo
sissimo però, elio da mane a sera accompagnò 
quella «iornata fu dillerita al giorno 9 Genna
io 1848. In questo giorno pertanto la Guardia 
Civica di Vallerauo precedala dalC amica Filar
monica di Corchiamo portatasi a plotoni sotto il 
comando del sig. Tenente Felice Ercoli alla Chic 
sa del Ruscello poco distante dal Paese, ed ivi da 
quelle stanze dove si lavorò, levalo lo stemma 
Pontificale, lo recò in trionfo coli' istesso ordine 
fino alla porta del Paese, dove il sig. Canonico 
D. Giovanni Manfredi salilo in caledra apposi
tamente preparata, tenne una bellissima allocu
zione alla Civica, dicendo fra le altre coso come 
dai giorni che uscì dai Colli eterni del Vaticano la 
parola di pace, a destra t a sinistra del maravi
gliato Appinnino, tutto il popolo si riscosse e ritor
se gigante alla vita di Re, cosicché mesiosì a fasta 
ineffabile ed unica negli annali della stirpe Adami
tica, aveva sulla scorta del Grand'Angelo ricon
quistata la libertà, la potenza e la gloria. Quindi 
dopo altri splendidi concetti, apostrofando la Ci
vica, disse. Ricordivi o novelli Militi ornati della 
Civica quercia, che il bel paese fin qui gii servo e 
n . . 1 • . . . . . 1 , ■ . .■ ' . ' . 1 
fatto obbrobrio a suoi vicini, in altri tempi più lon
tani e [elìci, perchè libero e indipendente, signoreg
giò le genti e dettò leggi al Mondo. E coucliiuse, 
che sulla punta della daga civica stava la grandezza, 
la potenza e la salute di un popolo rigenerato', ani
mandoti pertanto alla fedo indi' avvenire dell' Ita
lica Penisola, e alla concordia civile. Finito il 
breve ma coneclloso discorso, fu recalo trionfante 
lo Stemma nelle contiade del Paese, e giunto al 
quartiere'dove l'attendeva il Capitino sìg. Co
stanzo Paesani, tutto amore e tulio zelo per i 
migliori incrementi della Civica stessa , fu inal
zato ed inauguralo sopra l'ingresso dui quariiera 
civico fra gli evviva a Pio IX^niritalia, alla Ci
vica, e fra le scariche a vivo fuoco dell'intero 
Drappello. Quindi difilatosi questo nuovamente 
collo stesso ordine, si condusse sulla piazza di 
S. Vittore di prospctlo alla casa natale di Fran
cesco .Orioli, dove la presenza della Municipalità, 
ornala anch' Essa.della slessa fronda al cappello, 
fece collocare sopra la porla della slessa casa una 
lapide in marino a perpetua memoria, in questi 
terni io i — A Francesco Orioli nato in questa casa 
il 1 7 d> Marzo 1783, il Municipio, net 1847. — 
Fra gli iterati evviva a Pio IX, .all'Italia, a 
Francesco Orioli, e fra le nuove scariche a fuoco 
dell'arme Civica. Ricondottasi questa al quar
tiere,,!! sullodalo sig. Capitano In trattò di rin
fresco, cui presso cortese invito, prese parte an
che il Civico Magistrato, non die l'Eccmo sìg. 
D. Augusto de Principi Ruspoìi Capitano della 

GÌ 
tnbacch ì . 
Flamini, essendo penetrali ali' anima dell irre
parabile perdite dì S. E. il Sig. Commend. D. 
Carlo dei Duchi Tnrlmiia mancato ai vivi il 31 
decembre 1847, nò sapendo come meglio dare uri 
pubblico contrassegno del loro più intenso dolo
re, decretarono di fargli celebrare con solenne 
pompa un funebre servigio in questa venerabile 
ArcbicontVatcruila del Ssmo Sagrainento. 

La sagra funzione ha avuto luogo questa mat
tinealle ore dieci o mezza antimeridiane, ed ò 
stala decorala della presenza del venerando Fino 
Cardinal Cadoliui Vescovo Diocesano, non che di 
S. E. Bina Monsignor Ricci amatissimo Deh'gntn 
Apostolico. Vi hanno nssislito in grande nnilnr
me tulio lo Stato Maggiore e gli Ultìzinli dei Tre 
Battaglioni Civici della Città , le persone le più 
distinte dei diversi celi, ed una quaiitilàiuimeii
sa di popolo. Gì' impiegati dell' Anuniuistrazio
nede' sali e tabacchi, il di cui numero sommava 
a circa 40. erano tutti vestiti a lutto . Nel mezzo 
del tempio splendidamente adobhai o a lugubre 
pompa erge vasi sontuoso tumulo con Emblemi 
militari, distintivi dei gradi, ed iulorno intorno 
Trofei e Bandiere porlanti lo.stemma della C.isa 
dell' illusile defunlo. Una scelta musica diretta 
dal rinomato Maestro C;iv. Mnllucti, quantità di 
faci ardenti, profusione di cera , stampe con is
crizioni allusive, e quanto altro ritilùedeviisi per, 
chò il Funere riuscisse degno dell' egregio tra
passalo, non fu prclerinesso. 

Sia questo Iribulo di vero dolore un pubblico 
attentato della devozione ed attaccamento elle 
gì' Impiegati dell' Ainminisira/.ione ile' sali e ta
bacchi nutruno per In famiglia del loro Capo. 

Risposili all' Ari. dd Contcmprmìm A". 7. 
'Sul Ca./ipj Sauto in Rocca di Papa. 

Ringraziamo sinceramente quel sig. Anonimo 
cui tanto > a cuore che non venga "alterala la pu
rezza dell' Aria di Bocca di Papa mediante la e
rtìziono di un Campo Santo nelle vicinanze dal 
Paese , ma riteniamo cho il suo zelo non impar
ziale rimanga privo di effetto , come il latrare 
alla luna, poiché quel Dicastero da sui dipendono 
gli ordini sanilarj destinò già il luogo ove dove
va eriggersi il pùblico Cemeterio, luogo ricono
sciuto il più adatto anclie dall'egregio sig. Ar
chitetto Girolami , e da altro Peri lo giudizial
mente eletto. 

E' bene quindi che il Sig. Anonimo si ricordi, 
che ora non è più il tempo dei brogli, uè di darò 
più ascollo alle fanfaluche ma la sola giustizia , 
1' impar/.ialilà , e la relliludinc sono le basi su 
cui poggia la bilancia , come per distinguine i 
buòni dui malvagi , Così per rigettare i consigli 
dei tristi anonimi. Meglio dunque che cousultaro 
il volo di due Medici per impedire P infezione 
dell' aria in quel paese , è preservarlo dai morbi 
epidemici , sarebbe stalo più utile al Sig. Anoni
mo di chiamarli a curare il suo fisico, che sembra 
non molto bene organizzato. 

Piglio 

riordinamento delle medesime sta per eseguire 
un progetto > i cui capi fondamentali sono i se
guenti K Rio'iire in un locale da costruirsi a con
tallo con la Laurenziana tulti i manoscritti Ma
gliabeccliiiini e Rìccardiani , e oUonlanarU cosi 
dal soccorso dei libri a stampa. Incorporare nella 
Magljahecchiana quei pochissimi libri a stampa 
della niceardiana che mancano nella prima , e 
tutti gli altri deporti in un magazzino per Irat
larne jn seguito o la vendita, o il cambio , e per 
far luogo alia sola classe delle Scienze fisiche e 
mateinatichc » che ò quanto dire — distruggere 
una celebre Biblioteca ccriamenle utile al pub
blico , o indispensabile annesso all' Accademia 
della Crusca , che vi ricorre spessissimo per l'o
pera del Vocabolario, — Non ostante la chiarez
za di questi dannosi risultamenti , non vi ò stato 
mozzo per ora di arrestare questa barbara intr»
presa , e gi;ì lo sgombro della Riccardìana ò in
cominciato. Fu tentata la via del Giornalismo , o 
nel N. 44. 20 nilhru del nostro giornale là Patria 
uscì un bellissimo articolo ift questo prbposilo 
dettalo da Cesare Guasti ; ma quest' articolo , 
benché approvalo , e altamente lodato da tutti 
quelli che lo lessero , non produsse 1' effetto elio 
se, ne doveva aspettare.'*Rip*jbb1tcalo con impor
tantissime e nonmengiudiziose aggiunte dal Can. 
Cav. Giuseppe Silvestri , e sparso più ampia
mente in Firenze , e fuori , sembra che I' opu
scolelto abbia destato un pò più V allcnzionc del 
pubblico. II Molini crede forse di aver contentato 
tutti , stampando «e//1 Alba il suo progetto di 
riordinamento dello Librerie di Firenze { già ap
provato dal Governo ) parchi), cosi se ne possa 
trattare , coni' egli dice , con cognizione di causa: 
quasi rbe le operazioni cominciate , come pe. la 
sollraziono d.lle vario edizioni di una stessa ope
ra, nou siano biasimevoli in qualunque progetto. 
Perora lo sgombero della Riccardìana ò sospeso, 
non già perchè il Molini ne abbia abbandonalo il 
pensiero , ma forse perdio gli fa freddo. Speria
mo che l'inverno, dando luogo a più maturi pen
sieri , scamperà le biblioteche fiorentine dal so
prastante sterminio , e Firenze dal disonore che 
le ne verrebbe , se lo strano divisamento fosse 
mandato pienainujte ad effetlo, (Da Lettera) 

mm::: 
- . . * . . 

Quinta edizione della Metafisica ddla Sciensm 
delie Leggi Penali, del professore Luigi Zuppotta. 
Malta 1846. SÌ ò pubblicalo il primo volume 
relativo alla legge primitiva in generale. Prezzo 
quattro franchi. H secondò volume è sotto tor
chio. 

Le associazioni si ricevono presso Alessandro 
Natali, e Duromauij. 

IniSMiPÒGUFicT 
DELLA BOTA ROMANA 

l l i seorso 
DELL'AVV EMIDIO ' CESARINI 

Sì trova vendìbile presso Vincenzo Ferretti 
libraio in piazza della Minerva immero 7G 
a bnj. 5. 

L'autore dichiari», che il suddetto discorso fu 
det'.o per essere inserilo senza espresso ìiome nella 
Tomi di Firenze, ma quella direzioiW o por 
fatto nella censura o per fallo di prop\io arbi
trio ha mutilato P articolo e salvata solà.meule 
la sostanza. ■ 

Rimiul, Tipi Orfanelli o Grandi, 1847. 

' L i U l U O f I t i GLiSSEUSE 
illustrala nei principali suoi dodici 

s nelle più pregievoli edizioni del secolo'XV 
dal conte 

ALKSSANDItO CAPPI 
BIBLIOTECARIO 

Interposta la demerMone dello loro miniature 
nel (caio e nelle note* ; 

4 . 

Si vende in Ravenna presso l'Autore ed il 
custode della BihHolecaL ' 

• LA RELIGIONE DELL'EVANGELIO 
è prò moiri ce 

mm PERFEZIONAMENTO SOCIALE 

Penetrala questa Comune delle benefiche inten
zioni del comun Padre, e Sovrano Pio IX nell' i
stituire la Guardia Civica il suo Consiglio inler
petre dei comuni voli nou solo ne promosso la 
erezione , ma volle ancora stabilire l'acquisto di 
cinquanta fucili militari per uso della sua Guardia 
da rimanere sempre in proprielà del Governo 
Pontificio. Rassegnato al S. Padre il divisamento 
di questa Comune si è Egli degnato appiovario , 
e per mezzo di S. E. Bma Monsignor Pila Dele
gato Apostolico di Frosinono con dispaccio del 5 
corrente anno fu questa Sovrana degnazione ad 
essa comunicata , la quale empì eli giubilo tutta 
questa Popolazione, che si dà ora la premura di 
compiere in so stessa tanto beneficio. 

Firenze 
Pare impossibile, che Firenze in mezzo n tnnti 

trambusti politici per le cose dì Lunìgiana'abbia 
ancor tempo di ■traslocare , ed annientare gli an
tichi slabilimenti letlerari. . ' 

Una gran sciagura' sovrasta allo pubbliche Li
brerie Fiorentine, L* commissione incaricala del 

dtd Prof. Avv., 
CELSO MABZUCCHI 

trovasi veidibilc al prezzo dì bnj. 10 all'Ufficio 
del Gouluinporaneo Piazza Monte Citorio N. 122, 
e da monsìeur Merle Lihraro in Piazza Colonni. 

DI 

CLEMENTE XIV. 
F M I Q R M 3 GANGA1SLLI 

NUOVA EDIZIONE ILLUSTRATA DA SCRITTI IMPORTANTI 

E DA UNA LETTERA DI 

, VOTCENZO GIOBERTI 
AL ROMANO UDITORE 

Losanna presso 8. RonuQilcI e Comp-

prcxzo puoi! <*. 

■ma «Mìni n«M.A PÀLLÀDE KOUAKA 


